“Quelli che udirono si stupirono”

(Lc 2, 18)

[image: image1.jpg]



Natale 2006
Canto 

Cel.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Ass.: Amen

Guida: La vita nuova che nasce presso la grotta di Betlemme ed arricchisce tutta l’umanità, non è solo qualcosa che si richiude nel singolo, come un tesoro geloso da difendere perché nessuno lo possa rubare! È invece un dono che riguarda l’umanità e deve raggiungere ogni singola persona per costruire un nuovo stile di vita. È la ragione prima della nostra speranza, il fondamento di tutta la nostra vita che ci permette anche di rendere ragione della nostra speranza a chi ci sta vicino. “Vi è nato un Salvatore!”. I primi a rendersene conto sono stati proprio i semplici pastori, simbolo di tutta l’umanità, che accorre per riscoprire ed accogliere il grande prodigio accaduto.
Cel..: C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. (Luca 2, 8-16) 
Lett.: I pastori, povera gente, senza stima, appartenenti alla più bassa categoria sociale. A loro viene dato l'annuncio. Dio si rivela ai semplici "ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono" dice Paolo ai Corinzi (1Cor 1,28).  I poveri sono la debolezza di Dio: sceglie loro perché non si scandalizzano che il loro Dio sia un bambino. Possiamo vedere in essi gli emarginati di oggi, coloro che non hanno nessuna pretesa di poter contare agli occhi della gente. Noi potremmo ritrovarci tra i ricchi, pieni di progetti, di necessità... anche se buone. Dio entra invece nella storia degli uomini dalla porta della sconfitta: è l'emarginato per il quale non c'è posto all'albergo, è un bimbo come tutti gli altri, patisce il freddo, è deposto in una mangiatoia per animali.
Cel..:  E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. ( Luca 2,17-18)

Canto 

Lett.: I pastori credono nell'annuncio e a loro volta lo trasmettono: da ascoltatori si fanno annunciatori e il loro annuncio li porta alla preghiera: lodano il Signore. Tutto questo può avvenire oggi per ciascuno di noi. Come Maria e i pastori siamo chiamati ad ascoltare, ad obbedire nella fede alla Parola che ci viene rivolta. Come credere e crescere nella fede? Credere è possibile perché la Parola è già presente nel nostro cuore, anche se sepolta. L'ascolto la risveglia, la sentiamo in sintonia con la parte più profonda di noi stessi. Occorre però accoglierla senza indugio e andare dove ci conduce. 
Lett.: Oggetto dell’ascolto è la parola. Per i credenti di una comunità cristiana, l’ascolto rimanda alla priorità dell’ascoltare la Parola di Dio. Una vita obbediente è  una vita in cui sei in ascolto. Ascoltare la Parola di Dio significa camminare nella sua luce e metterla in pratica.

Ecco, viene il Salvatore

Canto: ANTIFONE D’AVVENTO 
Lett.: Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è lungo, lo so. Molto più lungo di quanto non sia stato per i pastori. Ai quali bastò abbassarsi sulle orecchie avvampate dalla brace il copricapo di lana, allacciarsi alle gambe i velli di pecora, impugnare il vincastro, e scendere giù per le gole di Giudea, lungo i sentieri odorosi di sterco e profumati di menta. Per noi ci vuole molto di più che una mezz’ora di strada. Dob​biamo valicare il pendio di una civiltà che, pur qua​lificandosi cristiana, stenta a trovare l’antico tratturo che la congiunge alla sua ricchissima sorgente: la capanna povera di Gesù.

Antifona 

Lett.: Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è faticoso, lo so. Molto più faticoso di quanto sia stato per i pastori. I quali, in fondo, non dovettero lasciare altro che le ceneri del bivacco, le pecore ruminanti tra i dirupi dei monti, e la sonnolenza delle nenie accordate sui rozzi flauti d’Oriente. Noi, invece, dobbiamo abban​donare i recinti di cento sicurezze, i calcoli smaliziati della nostra sufficienza, le lusinghe di raffinatissimi patrimoni culturali, la superbia delle nostre con​quiste... per andare a trovare che? «Un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia».

Antifona 

Lett.: Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è difficile, lo so. Molto più difficile di quanto sia stato per i pastori. Ai quali, perché si mettessero in cammino, bastarono il canto delle schiere celesti e la luce da cui furono avvolti. Per noi, disperatamente in cerca di pace, ma disorientati da sussurri e grida che annunziano sal​vatori da tutte le parti, e costretti ad avanzare a ten​toni nelle circospezioni di infiniti egoismi, ogni passo verso Betlemme sembra un salto nel buio.

Antifona 

Lett.: Andiamo fino a Betlemme. È un viaggio lungo, fati​coso, difficile, lo so. Ma questo, che dobbiamo com​piere «all’indietro», è l’unico viaggio che può fare andare «avanti» sulla strada della felicità. Quella feli​cità che stiamo inseguendo da una vita, e che cer​chiamo di tradurre col linguaggio dei presepi, in cui la limpidezza dei ruscelli, o il verde intenso del muschio, o i fiocchi di neve sugli abeti sono divenuti frammenti simbolici che imprigionano non si sa bene se le nostre nostalgie di trasparenze perdute, o i sogni di un futuro riscattato dall’ipoteca della morte. 
Ecco, viene il Salvatore
Lett.: Tutti quelli che odono il racconto dei pastori si stupiscono di quanto essi dicono. Di quale stupore si tratta? E’ meraviglia o diffidenza? Di fronte alla rivelazione del divino può sorgere infatti uno stupore intuitivo e aperto, addirittura un’ammirazione devota; ma può nascere anche soltanto una meraviglia ottusa, o addirittura un dubbio che si chiude nel rifiuto. D’altra parte lo stupore rimane semplicemente una soglia. I pastori l’hanno appena varcata; hanno fatto un’esperienza di fede, hanno accettato di andare a Gesù e hanno anche testimoniato quanto hanno appreso. Eppure questo è soltanto un inizio: non ci si può accontentare. 
Lett.: Il dono dello stupore
Fa', o Signore,
che non perda mai il senso del sorprendente. 
Concedimi il dono dello stupore! 
Donami occhi rispettosi del tuo creato, 
occhi attenti, occhi riconoscenti. 
 Concedimi il dono dello stupore!
Signore, insegnami a fermarmi:  l'anima vive di pause; 
insegnami a tacere: 
solo nel silenzio si può capire ciò che è stato concepito in silenzio. 
Ovunque hai scritto lettere: 
fa' che sappia leggere la tua firma dolce

nell'erba dell'aiuola pettinata, 
la tua firma forte  nell'acqua del mare agitata. 
Hai lasciato le tue impronte digitali: 
fa' che sappia vederle  nei puntini delle coccinelle 
nel brillìo delle stelle. 
Tutto è tempio tutto è altare! 
Amen.
Lett.: È lo stupore la prima sensazione colta dal racconto evangelico. Chi riceveva la notizia, non aveva da fare delle critiche o delle riserve. Solo si stupiva di quegli avvenimenti, cui non avrebbe mai pensato e che si presentavano come al di sopra dei fatti ordinari. È stato ed è lo stupore per le cose di Dio, il primo passo che può muoverci verso la fede. Quello stupore che sempre meno colpisce l'uomo di oggi, abituato alle sorprese della scienza, della tecnica e non a quelle che riguardano il soprannaturale.

Lett.: I pastori, che vanno in fretta a trovare Gesù, vengono presentati come modelli di fede. Ciò che gli angeli hanno fatto in cielo, i pastori continuano a fare sulla terra: annunciano il Salvatore. Si profila la dinamica necessariamente missionaria della Chiesa: chi è stato evangelizzato, a sua volta evangelizza. La prima reazione al loro annuncio è la meraviglia provocata da una bella notizia e da una sorpresa sbalorditiva.
Lett.: Imitiamo i pastori, i quali lasciarono il proprio gregge, andarono verso la grotta, videro Gesù e in lui riconobbero Dio che aveva scelto di stare anzitutto con i più poveri. Quel bambino che giace in una mangiatoia libera il mondo da ogni schiavitù. È sceso dal cielo e si è fatto come noi per poterci stare vicino e dirci il suo amore. E se anche solo un poco ci lasciamo toccare il cuore sentiremo lo stesso stupore e la stessa gioia di quei pastori chiamati per primi a vivere questo incredibile mistero di amore. 
Lett.: Questo significa, concretamente, andare a Betlemme. Non possiamo pretendere che la Chiesa torni ad essere ciò che era in quei primi giorni: una capanna con dentro Maria, Giuseppe e il bambino, ma dobbiamo far sì che tutto quello che la Chiesa è ed ha serva per portare agli uomini, e in particolare ai poveri, il lieto annuncio. I pastori se ne tornarono glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto. Noi siamo chiamati ora a fare lo stesso: a glorificare Dio per la parola che abbiamo udita, per il pane che egli ora ci spezza, per la gioia che ci ha moltiplicato nel cuore. Siamo chiamati, tornando a casa, a dire ad altri ciò che abbiamo appreso del bambino.
Canto 

Lett.: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere” si dissero i pastori l’un l’altro dopo aver ascoltato l’annuncio dell’angelo. E partirono “senza indugio”, senza frapporre lentezze e ritardi, come in genere facciamo noi quando ascoltiamo il Vangelo. Essi obbedirono senza aggiunte. In questo andare nella notte possiamo vedere il cammino stesso della nostra conversione. Il Natale è l’ora della conversione del cuore; è l’ora della rinascita. Un mistico cristiano diceva: “Nascesse Cristo mille volte a Betlemme, ma non nel tuo cuore, sei perduto in eterno”. Ma come è possibile rinascere? La risposta è semplice: riaprendo il Vangelo. Sì, il Vangelo è come quel bambino avvolto in fasce che giace nella mangiatoia. Si potrebbe dire: com’è possibile che da quel bambino venga la salvezza? Com’è possibile che da quel piccolo libro vengano parole che cambiano il mondo? Il mistero del Natale è nascosto in questa debolezza. Il Vangelo è la luce che può cambiare i giorni, gli anni, i secoli che verranno. A Natale se ne ascolta la prima pagina, quella della nascita. Da essa possiamo iniziare a scrivere di nuovo la nostra vita. Ciascuno di noi, se sfoglierà pagina dopo pagina il piccolo libro del Vangelo, crescerà giorno dopo giorno come cresceva il bambino Gesù “in sapienza, età e grazia davanti a Dio e davanti agli uomini”. 
Pausa di riflessione 
Ass.: Andiamo fino a Betlemme, come i pastori.

L'importante è muoversi.

E se invece di un Dio glorioso,

ci imbattiamo nella fragilità di un bambino,

non ci venga il dubbio di aver sbagliato il percorso.

Il volto spaurito degli oppressi, la solitudine degli infelici,

l'amarezza di tutti gli uomini della Terra,

sono il luogo dove Egli continua a vivere in clandestinità.

A noi il compito di cercarlo.

Mettiamoci in cammino senza paura.
Lett.: I pastori tornano dalla grotta e lodano il Signore. La loro vita certamente non è più quella di prima. Anche noi non restiamo sempre al presepio. Ritornando alle nostre occupazioni e condizioni abituali non dimentichiamo quella nascita, quell'innocenza e quell'amore. Come Maria conserveremo nel cuore quegli avvenimenti di Betlemme, per riviverli. I fatti della vita di Gesù devono essere il soggetto più ricorrente e più dolce della nostra memoria.
Lett.: Nella scena evangelica del Natale possiamo vedere la prima immagine della Chiesa: una piccola comunità (Maria, Giuseppe e i pastori) raccolta attorno al bambino, che diviene immediatamente evangelizzatrice. Maria, la prima che racconta di Gesù ai pastori e “serba tutte queste cose meditandole nel suo cuore”; Giuseppe, che prese con sé il bambino e sua madre; i pastori, che comunicano la gioia di aver incontrato il salvatore. È l’icona che ci viene affidata per non dimenticare il grande dono del Natale.

Canto 


I pastori che vegliano nella notte,

“facendo la guardia al gregge ”,

e scrutano l’aurora ,

vi diano il senso della storia, l’ebbrezza delle attese, il gaudio dell’abbandono in Dio.

E vi ispirino il desiderio profondo di vivere poveri che è poi l’unico modo per morire ricchi.

Buon Natale! 

Sul nostro vecchio mondo che muore, 
nasca la speranza.

(Tonino Bello)

don Mariano e la comunità parrocchiale augurano a tutti un sereno Natale e un felice anno nuovo
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